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Il dramma 
Bosnia 

nel Mondo p;i«in; ;nru 
Nella notte si è riunito il Consiglio di sicurezza 
Non ha dato effetti l'aver definito Srebrenica «zona protetta» 
Posti di blocco serbi hanno fermato i caschi blu 
Alti gradi Nato contrari ai «bombardamenti selettivi» 

«Ritiratevi o scattano sanzioni» 
La parola toma alTOnu, si scioglie il «niet» russo 
«Se i serbi non cedono non sarà più possibile evitare 
nuove sanzioni». Mosca sembra non opporsi alle 
pressioni occidentali per affrettare il rafforzamento 
dell'embargo contro Belgrado. Le milizie di Karad-
zic hanno continuato ad attaccare Srebrenica, im
pedendo l'ingresso dei caschi blu. La cittadina mu
sulmana era stata definita «zona di sicurezza dell'O-
nu». Convocato d'urgenza il Consiglio di sicurezza. 

MARINA MASTROLUCA 

• 1 La risoluzione 819 dell'O-
nu non ha retto nemmeno per 
24 ore. Le milizie serbe si sono 
fatte gioco del monito delle 
Nazioni Unito che chiedevano 
di "considerare Srebrenica co
me una zona di sicurezza» sot
to la protezione dell'Onu. con
tinuando a bombardare senza 
sosta la cittadina musulmana. 
Su richiesta francese, il Consi
glio di sicurezza 6 stato nuova
mente riunito d'urgenza ed e 
assai probabile che in nottata 
vengano adottate nuove san
zioni contro Serbia e Montene
gro. Anche la Russia, che per 
due volte aveva chiesto il rinvio 

del voto in attesa del referen
dum del 25 aprile, sembra aver 
ceduto alle pressioni occiden
tali, scatenate sull'onda dell'e
mozione suscitata dalla trage
dia di Srebrenica. «I.a mia sup
posizione e che se non vi sarà 
un positivo sviluppo durante le 
trattative con i serbi questa ri
soluzione sarà approvata - ha 
ammesso ieri Vitali Ciurkin, 
emissario speciale di Eltsin per 
l'ex Jugoslavia -. E non si potrà 
evitarlo». 

Il rafforzamento dell'embar
go potrà forse colmare il senso 
di vuoto lasciato dalla risolu
zione precedente, del tutto 

inattuabile di fronte alla resi
stenza serba, visto che non e 
stato assolutamente modifica
to il mandato dei caschi blu, 
clic possono usare le armi 
esclusivamente per difendersi. 
È bastato un posto di blocco 
per mandare in frantumi i buo
ni propositi portati in seno al 
Consiglio di sicurezza dai pae
si non allineati (Capo Verde, 
Gibuti, Marocco, Pakistan e 
Venezuela). Le forze Onu non 
hanno nemmeno potuto rag
giungere Srebrenica, tanto me
no prendere i civili sotto la loro 
protezione: le raccomandazio
ni del Consiglio di sicurezza a 
lasciare libertà di movimento 
ai caschi blu sono rimaste 
semplicemente lettera morta. 

A questo punto a l'Onu non 
ha molto da scegliere: l'inter
vento militare e escluso da tut
ti, la sospensione dell'embar
go delle armi in favore dei mu
sulmani e controversa e non 
trova sostegno in Europa, nò a 
Mosca, Il bombardamento ae
reo dell'artiglieria serba propo
sto dagli Usa o la distruzione di 
ponti e vie di comunicazione 
per ostacolare i serbi bosniaci 

ventilata da Owen sono solo 
un'ipotesi in una fase di studio 
al Pentagono e in Germania. 
Clinton avrebbe preso in con
siderazione anclie l'ipotesi di 
bombardamenti selettivi avan
zata da Owen, escludendo co
munque l'invio di forze a terra. 
Ma su questo terreno il presi
dente Usa non trova una spon
da: ieri persino il comandante 
della Nato in Europa, l'ameri
cano John Shalikashvili, si e 
detto contrario a «far interveni
re le forze armate perche si 
facciano carico di problemi 
per cui non e ancora in vista al
cuna soluzione politica». Per
plessità sono state espresse 
anche da Gran Bretagna e Bel
gio. 

Li strada delle sanzioni, de
stinate a produrre effetti in una 
prospettiva di lungo periodo, 
sembra perciò la sola pratica
bile. Venerdì il Consiglio di si
curezza aveva già intimato a 
Serbia e Montenegro di taglia
re i rifornimenti di armi ed 
equipaggiamenti ai serbi di Bo
snia, foglia di fico per nascon
dere l'imbarazzo di non poter 

Firmata una fragile tregua 
«La nostra città brucia» 

• 1 «Ogni sette secondi cade 
una granala. La città e in fiam
me ma non ci arrenderemo». I 
radioamatori aggiungono nuo
ve note di dolore all'agonia di "' 
Srebrenica. 1 morti sarebbero • 
una ventina, i feriti non meno 
di trenta, soprattutto donne e 
bambini. Le milizie serbe non 
hanno ancora avuto vinta la 
partita, anche se fonti Onu 
confermano che sono in grado 
di prendere la cittadina musul
mana in qualsiasi momento. 

La risoluzione 819 delle Na
zioni Unite, che definiva Sre
brenica «zona di sicurezza» ed 
intimava l'immediata cessazio
ne delle ostilità, e stata ignora
ta dai militari di Karadzic. Alle 
due del pomeriggio di ieri è 
scattato un • nuovo pesante 
bombardamento, che ha col
pito soprattutto le zone orien
tali e sud orientali della città. 
Una granata ha centrato il 
quartier generale dei caschi 
blu. Srebrenica sarebbe stata 
colpita, secondo le afférmazio
ni dei radioamatori, da missili -
lanciati da Nemici e Milrovac, 
oltre il confine della Serbia. 
Qualcuno parla di combatti
menti corpo a corpo lungo le 
strade, ma gli osservatori Onu 
sul posto, un manipolo di sei 
persone, non sono stati in gra
do di confermare. 

Il battaglione di caschi blu 
canadesi, che secondo accor
di raggiunti dall'Unprofor con i 

serbi avrebbe dovuto raggiun
gere Srebrenica, e slato ferma
to ad un posto di blocco serbo 
nei pressi di Tuzla. Stessa sorti: 
per un convoglio dell'Alto 
commissariato per i rifugiati. 
Partito da Belgrado 6 stato co
stretto a fermarsi a Bratunac e 
perquisito centimetro per cen
timetro. ! 10 camion hanno do
vuto fare dietro front. Dell'im
ponente piano per l'evacua
zione dei civili di Srebrenica -
6000 abitanti prima della guer
ra, 30.000 con l'arrivo di profu
ghi dai centri vicini - non e ri
masto nulla: nessuno è riuscito 
a raggiungere la cittadina. 
Nemmeno i due elicotteri fran
cesi partiti da Kiseljak. D'altra 
parte le autorità militari musul
mane rifiutano il via libera al
l'evacuazione lino a quando 
non saranno stati messi in sal
vo i soldati feriti. Troppe volte 
in passato la resa e stata ac
compagnata da massacri indi
scriminati dei militari presi pri
gionieri. 

Riuniti nel'aeroporto di Sa
rajevo, il capo delle milizie ser
be Mladic e il comandante del
le truppe musulmane Halilovic 
hanno raggiunto ieri un accor
do per il cessate il fuoco intor
no a Srebrenica. che forse po
trebbe dare un appiglio al 
Consiglio di sicurezza per rin
viare ancora l'adozione di san
zioni contro la Serbia. A partire 
dalle 11 di questa mattina i ca-

La Conferenza islamica 
«Troppo morbide le misure 
delle Nazioni Unite» 
• 1 GEDDA. La Organizzazione della Conferenza islamica 
(Oci) ha definito ieri «inappropiata ed insufficiente» la riso
luzione del Consiglio di Sicurezza dell'Onu, adottata vener
dì, nella quale si proclama Srebrenica, l'enclave musulmana 
nell'est della Bosnia, zona di sicurezza. In un comunicato 
diffuso a Gedda, sede della Oci, il segretario generale del
l'organizzazione, Hamid Algabid, ha detto che l'Onu deve 
lanciare «una azione energica e determinata per impedire 
l 'annientamento di migliaia di musulmani e fermare la guer
ra in Bosnia Erzegovina». Algabid ha anche lanciato un ap
pello a favore della «sospensione dell 'iniquo embargo mili
tare imposto alla Bosnia Erzegovina e l 'adozione di misure 
militari efficaci per porre fine all'aggressione serba, sotto 
l'auspicio dell'Onu». «La caduta di Srebrenica segnerà la fine 
degli sforzi di pace attualmente in corso per la Bosnia Erze
govina» , ha detto Algabid. 

schi blu potranno entrare nella 
cittadina musulmana, mentre 
dovrebbe essere aperto un 
corridoio aereo per l'evacua
zione dei feriti. Non e chiaro 
però se potranno essere trasfe
riti nella vicina città di Tuzla 
anche i militari. E se saranno 
accolte le condizioni serbe per 
la resa: la consegna delle armi 
dei musulmani ai caschi blu. 

Il presidente bosniaco Al|ia 
Izetbcgovic ha annunciato che 

si ritirerà dal negozialo di pace 
se Srebrenica cadrà nelle mani 
degli aggressori in un nuovo 
bagno di sangue. «È un'opinio
ne personale - ha tenuto co
munque a specificare Izetbc
govic - dovrà decidere il gover
no di Sarajevo». 

La resa di Srebrenica assotti
glierebbe ancora di più il mar
gine, già ridotto, per stringere 
un accordo di pace sul piano 
Vance-Owen. I combattimenti 

vot.ire l'inasprimento dell'em
bargo, in ossequio agli accordi 
tra Eltsin e Clinton, già aspra
mente criticati d.ii non allinea
ti. 

Li Francia si e fatta interpre
te di questo malessere, solleci
tando una decisione rapida 
del Consiglio di sicurezza. 
«Chiediamo che sia votata nel 
più breve tempo possibile la ri
soluzione che isola totalmente 
la Serbia dal resto del mondo», 
ha affermato ieri il ministro de
gli esteri Alain .luppc, sottoli
neando la necessità di «accre
scere la pressione sui serbi, 
quali che siano le reticenze de
gli uni e degli altri e dei russi in 
particolare». «Li zona di esclu
sione ha aerea - ha aggiunlo 
-luppc, in un'intervista televisi
va - e stata una misura più 
simbolica, una pressione di 
caratlere politico che un'azio
ne capace di influenzare la si
tuazione militare. Questa pres
sione è insufficiente». 

Sulla necessità di affrettare il 
voto sulle sanzioni si è espres
so anche il governo britannico, 
che ha auspicato un voto in tal 
senso al più tardi per l'inizio 

della settimana entrarne. «Cer
chiamo con ogni mezzo possi
bile, compresi lord Owen, 
emissario della Cec per la pa
ce, e i russi di accentuare le 
pressioni sui sorbi per arrestare 
i loro attacchi su Srebrenica», 
ha dello ieri il primo ministro 
Major. 

L'agonia di Srebrenica è di
ventata un simbolo, uno dei 
tanti riconosciuti e dimenticati 
dalla comunità internazionale. 
Eltsin lo sa e potrebbe cedere 
sulla dolorosa questione delle 
sanzioni, a costo di far scende
re un'ombra sui tradizionali 
rapporti d'amicizia con Belgra
do e di dover scontare l'accusa 
di aver svenduto all'occidente 
la propria dignità II rafforza
mento dell'embargo contro la 
Serbia avrà il marchio dell'in
famia, sarà la messa al bando 
dal circolo delle nazioni, la 
chiusura totale di ogni relazio
ne economica, finanziaria e 
politica. Per Belgrado sarà un 
boccone amaro, ma ai serbi 
bosniaci resterà ancora tempo 
per completare il disegno della 
nuova mappa della Bosnia. 

continuano nella Bosnia orien
tale e a Sarajevo, dove venerdì 
scorso e stato ucciso un casco 
blu ucraino. Tra croati e mu
sulmani si intensificano gli 
scontri nella Bosnia centrale A 
Vilez venerdì scorso sono state 
uccise almeno una cinquanti
na di persone, mentre si com
batte anche a Travnik e a Bu-
sovaca. Gli scontri hanno rag
giunto anche Prozor, 50 chilo
metri ad ovest di Sarajevo. Tre 

francescani sarebbero slati ra
piti dal convento di Konijc e tre 
suore sono scomparse da un 
altro istituto religioso. . 

L'Alto commissariato delle 
Nazioni Unite per i rifugiati ha 
annullalo ieri la partenza di 
tutti i convogli di aiuti che da 
Metkovic erano diretti in Bo
snia centrale. Le principali vie 
di comunicazione sono bloc
cale dai combattimenti tra 
croati e musulmani. CM M. 

WM Certo colpisce la «sor
presa» manifestata della co
munità internazionale di 
fronte al comportamento 
serbo teso a creare «fatti 
compiuti» sul fronte bosnia
co. Perche altrimenti dura da 
mesi l'assedio a Srebrenica e 
a Gorazde? E che altro ci si 
poteva attendere se fin dal 
momento in cui e esplosa la 
crisi jugoslava il mondo - sia 
pure oh/orlo collo - ha sanci
to e legittimato il «fatto com
piuto»? SI, il modo in cui esso 
viene attuato dalle forze ar
male serbe si presenta parti
colarmente brutale, ma a 
ben vedere rispetta fino in 
fondo la logica con cui que
sta guerra e iniziata nel giu-
gno'1991 e alla quale il mon
do - bisognerà pur aver il co
raggio di ammetterlo - si e 
adeguato. Un adeguamento 
che, tra l'altro, è stalo com
piuto con errori tattici incre
dibili, l'ultimo dei quali è 
proprio di questi giorni, allor
ché la Turchia è stata invitata 
a partecipare al pattuglia
mento aereo dei cieli bosnia
ci. A parte, infatti, l'ineffica
cia militare di quella misura 
e il suo carattere evidente
mente propagandistico il 
coinvolgimento di Ankara ha 
scatenato la reazione greca, 
con il risultato di aver favori
to un ulteriore avvicinamen
to fra Atene e Belgrado e, 
con ogni probabilità, con 
buona parte della popola
zione ortodossa bulgara. 
Che si possa vieppiù isolare 
la Serbia in queste condizio
ni appare davvero difficile 
crederlo, 

Ma l'impotenza •• m,™: 
generale di fronte al
la guerra jugoslava 
deriva anche dal (at
to che si continua a ' 
sottovalutare l'azio
ne di un altro prota
gonista del conflitto, 
assai meno appari
scente (per ora) di &-;••*. 
quello serbo e pronto, finché 
può. a giocare «di rimessa», 
ma che non ha mai rinuncia
to ai suoi obiettivi bellici in 
Bosnia. Questo secondo pro
tagonista é, appunto, la 
Croazia. Il A aprile scorso il 
Consiglio di difesa croato 
(ossia l'organismo che coor
dina le formazioni militari 
croate in Bosnia) aveva lan
ciato un ultimatum con cui si 
invitavano le truppe musul
mane ad abbandonare i can
toni assegnali ai croati del 
piano Vance-Owen entro il 
15 del mese. Poiché ciò non 
é avvenuto, il conflitto milita
re croato-musulmano è rie-
splosu in forme violente ed è 
andato rapidamente esten
dendosi. Del resto, sempre ai 
primi di aprile Tudjman ave
va accusato il governo Izet-
begovic di rappresentare so
lo la parte musulmana e di 
non agire in modo unitario 
con i rappresentanti croati: 
in tal modo, minacciando di 
tanto in tanto la scissione 
croata della Bosnia - come 
ha fatto due giorni fa il leader 
croato-bosniaco Mate Boban 

Tudjman 
toma 
in guerra 

STEFANO BIANCHINI 

- Zagabria continua ad eser
citare la pressione su Izetbe-
govic affinché accetti la tute
la croata e questo fa sentire 
sempre più i musulmani con 
le spalle al muro. 

Su un altro versante, la ri
conquista della Krajina costi
tuisce in Croazia una vera e 
propria ossessione, non solo 
per ragioni di «rivincita», ma 
soprattutto perché quel terri
torio è essenziale al manteni
mento dei collegamenti fra 
Zagabria e la Dalmazia, al 
punto che ser.za di esso la 
Croazia non potrebbe esiste
re come Stato indipendente. 
Nel frattempo si acuiscono le 
tensioni con la Slovenia. Da 
mesi fra Lubiana e Zagabria 
sono in atto una guerra mo
netaria, commerciale e do
ganale, nonché contestazio
ni territoriali e manttime. 
L'I 1 gennaio sorso si è sfio
rato un incidente tra motove
dette della polizia al largo di 
Umago. Di recente Tudjman 
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La Croazia altro attore 
del conflitto - -

L'isteria nazionalista-
apre la strada 

all'autoritarismo 

è tornato a ribadire che con
sidera un'«occupazione» la 
presenza militare slovena 
sulla Sveta Gora, un monte 
nella zona di Zumberak, non 
lontano da Zagabria. Non si 
tratta di «punture di spillo» o 
di conflittualità marginali. In 
realtà, è il clima complessivo 
del paese che si va deterio
rando. Alcuni settori del par
tito di maggioranza (l'Hdz) 
hanno moltiplicato i loro 
sfora nella riabilitazione del
lo Slato fascista di Ante Pave-
lic e di alcuni suoi ministri, 
noti criminali di guerra, co
me il ministro per il culto e 
l'istruzione Mile Budak, oggi 
esaltato come uno fra i mag
giori esponenti della lettera
tura croata. In una rubrica 
del quotidiano zagabrese 
«Vjesnik», l'attuale presiden
te della televisione croata e 
presidente del comitato 
olimpico Anton Vrdolijak si è 
abbandonato ad un'esalta
zione del terrorismo, mentre 
il ministro pei la Difesa Goj-
ko Susak ha voluto porgere 
l'ultimo pubblico saluto a Mi
ro Baresic, noto terrorista in

ternazionale, sej>jie]]i1o co
me un eroe e con gli onori di 
Stato. Perfino la criminalità 
comune registra un incre
mento pauróso al j iuntoche 
si è accresciuto l'arbitrio nel
le relazioni sociali: la violen
za è praticata da numerose 
bande armale e molti omici
di - come ad esempio quello 
di Marko Beze, già funziona
rio comunista e, sembra, col
laboratore dei servizi segreti 
del tempo, trovato ucciso 
con un colpo alla nuca nella 
discarica delie immondizie 
di Zagabria - non trovano al
cuna spiegazione, al punto 
che qualche giornalista croa
to è giunto a chiedersi se non 
esista una «lista nera» di |>er-
sone da eliminare per ragio
ni meramente politiche. 

Per parte sua, la situazione 
economica in Croazia si tro
va ormai sull'orlo del collas
so. L'inflazione é vicina al 
1400") annuo, mentre produ
zione e occupazione nei 
maggiori settori industriali 
sono cadute in un anno di 
circa il 30", con punte del 
"OS nel campo dell'alta tec
nologia. Nella metallurgia 
(ferrò e acciaio) si è addirit
tura giunti al blocco totale. 
Naturalmente, lo stato di 
guerra contribuisce ampia
mente al crollo del sistema 
economico: basti pensare 
che l'unica fabbrica di pneu
matici era a Vukovar. rasa al 
suolo dai serbi nel 1991. Ma 
anche il ridimensionamento 
territoriale dello Stato in se
guito al crollo della federa
zione jugoslava ha compor
tato una drastica riduzione 
, .-... del mercato intemo. 

Inoltre, l'autoritari
smo di Tudjman im
pone continui cambi 

" ' , ,di governo e di mini
stri mentre il potèn
te, ex ministro della 
Difesa Sime Djodan 
accusa esperti e diri-

* -.. -sv. genti di banca di es
sere degli incapaci, in quan
to non iscritti all'Hdz e, quin
di, espressione della vecchia 
nomenklatura comunista. 

Si è ricorso persino alla 
privatizzazione per mettere 
sotto controllo la stampa: ul
timo a cadere è stato il quoti
diano spalatino Slobodna 
Dalmaaja. 

Epixire, il perdurare della 
guerra e la catastrofe econo
mica hanno minato il potere 
di Tujman e dell'Hdz. come 
ha lasciato chiaramente in
tendere il successo del primo 
sciopero generale, svoltosi il 
12 marzo scorso nelle otto 
conteee non direttamente in
teressate dalla guerra e dove 
si sono registrate adesioni fra 
i lavoratori dell'80-90V La 
guerra però offre ottimi pre
testi all'Hdz per rimanere in 
sella: spingendo a fondo l'i
steria nazionalista, ancora 
diffusa in Croazia, si apre la 
strada ad uno sbocco autori
tario e si consolida l'attuale 
leadership. Ma ciò prepara 
soltanto nuove, tragiche, av
venture per i martoriali po
poli jugoslavi. 

Il ministro per un ampliamento delle sanzioni e una «seria riflessione su misure militari» 

Ghali a sorpresa incontra Colombo 
Wt KOMA. Un incontro non in 
programma, organizzato sul
l'onda del precipitare degli 
eventi, dell'infrangersi di ogni 
illusione se non sulla buona le
de, almeno su una sua parven
za, da parte dei serbi: la lunga 
riunione fra il segretario gene
rale dell'Onu Boulros Boutros 
Ghali e il ministro degli Esteri 
italiano, Emilio Colombo, si e 
svolta sotto l'incalzare dei di
spacci drammatici che diceva
no dei bombardamenti su Sre
brenica, del palazzo degli os
servatori Onu colpito dagli obi
ci, dei combattimenti strada 
per strada. Quegli stessi di
spacci hanno spinto il mini
stro, non certo incline a far uso 
delle minacce, a inasprire la 
posizione italiana: «Parlo a tito
lo personale - ha detto uscen
do dall'incontro con il segreta
rio generale dell'Onu - ma 6 
giunto il momento di riflettere 
seriamente a iniziative che in
deboliscano i dispositivi milita
ri serbi». E ha spiegato che di 

fronte alla «frustrazione» di 
ogni dialogo, «poiché non si 
riesce a arrestare la violenza», 
l'opzione militare deve essere 
presa in considerazione. Il mi
nistro non ha voluto precisare 
a quali misure concrete si pen
si, anche se l'espressione usata 
fa supporre un riferimento alle 
vie di rifornimento serbe. In 
ogni caso, ha aggiunto: «inter
venti mirati alle cose e non alle 
persone». 

Boutros Boutros Ghali ha 
evitato le domande sul destino 
del piano di pace per sottoli
neare: «Spero che si trovi una 
soluzione nelle prossime ore 
per evitare un aggravarsi della 
situazione». Ogni decisione 
spetta al Consiglio di sicurez
za, ha detto, di cui «io sono 
esecutore». «Condivido l'anali
si del ministro Colombo», ha 
continuato ringraziando l'Italia 
«per gli sforzi che sta compien
do», Insomma, la comunità in
ternazionale gabbata manda a 

dire a Milosevic che non si può 
far finta di nulla di fronte a una 
cosi palese provocazione mili
tare. 

Già all'ingresso del ministro 
italiano all'hotel Excelsior, che 
ospita a Roma Boutros Ghali, 
la determinazione a un voto, in 
tempi brevi, di ampliamento 
delle sanzioni contro Belgrado 
era maturata. Il ministro ne 
aveva parlato |)er telefono con 
gli omologhi francese, Juppé, 
tedesco, Krinkcl, britannico 
I lurd. In serata il minislro ha 
sentilo anche il capo della di
plomazia spagnola. «Gli eventi 
hanno compromesso - ha det
to più tardi Colombo - la scelta 
del rinvio della riunione del 
Consiglio di sicurezza richiesto 
dalla Russia». 

Proprio di quel rinvio, ha 
spiegato Colombo, «hanno 
profittato per procedere a un 
concreto ampliamento delle 
conquiste e della pulizia etni
ca», A determinare un «senti

mento che é molto più della 
preoccupazione», ha insistilo 
Colombo, le notizie dei com
battimenti che, da ieri, violano 
r«intangibilità» di Srebrenica 
che il voto allo Nazioni Unite 
ha posto sotto diretta protezio
ne dell'Onu. 

Tuttavia, ha continuato: «vo
glio dare la precedenza al dia
logo anche questa sera». L'Ita
lia ha fatto un passo presso 
Belgrado perché si facciano 
|jassare gli aiuti diretti alla città 
sotto attacco. Insomma, anche 
nell'ora in cui i più «ostinati» 
fautori del dialogo scelgono di 
far giungere parole di minac
cia, si vuole tenere la porta 
aperta a un segnale di resipi
scenza, di buona volontà da 
parte di Belgrado, Colombo ha 
fatto cenno, per spiegare le dif
ficoltà di fronte a cui ci si trova, 
alle preoccupazioni francesi e 
inglesi per ì loro militari pre
senti nella zona e possibili 
obiettivi di ritorsione. CJ.B. 

• 
I • • • • • • 
I • • • • • 
I • • • • • • • • • • 

Quando c'è la solute c'è Unimedica. 

ggaBHitriiiMMiririim 

UNIPOL 
ASSICURAZIONI 

Sicuramente con te-

Chiaro. 
Unimedica è una polizza chiara e sicura che Unipol si 

impegna a non disdire in caso di sinistro. 
Il contratto ha durata annuale così puoi decidere di 

modificarlo, parlandone col tuo agente Unipol, in base 
alle tue aspettative, alle esigenze familiari e ai mula-
menti che potrebbero ancora intervenire nel Servizio 
Sanitario Nazionale. 

Parlane al tuo agente Unipol. 

Diritto di scelta. 


